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Con il Professor Ignacio Rodriguez-Iturbe la comunità italiana di idraulica ha perso un amato collega, un 
amico e un ricercatore illuminato. Ignacio, illustre professore universitario e professore emerito presso 
la Princeton University e la Texas A&M University è morto mercoledì 28 settembre nel suo paese natale, 
il Venezuela. 
 
Rodriguez-Iturbe ha condotto un’intensa e appagante attività di ricerca per 50 anni. La sua attività ha 
segnato profondamente le scienze idrologiche alla ricerca del superamento dei limiti dell’idrologia 
classica, identificando e affrontando nuove frontiere della ricerca. I suoi studi sono sempre stati 
improntati all’insegna dell’innovazione, della contaminazione dei saperi e del gusto della scoperta. È 
stato un pensatore libero e appassionato che ha influenzato migliaia di studiosi facendone uno dei padri 
dell’idrologia moderna. 
 
La genialità di Ignacio Rodriguez-Iturbe è ampiamente documentata dai numerosi attestati e premi che 
hanno segnato la sua carriera. Tra questi, spiccano la Horton medal nel 1998, lo Stockholm Water Prize 
dello Stockholm International Water Institute del 2002, la Bowie medal dell'American Geophysical Union 
nel 2009 e il Prince Sultan Bin Abdulaziz International Prize for Water (Creativity) nel 2010. La sua ricerca 
ha prodotto centinaia di lavori che hanno influenzato generazioni di studiosi e che stanno alla base di 
molte delle più recenti ricerche nell’ambito dell’idrologia statistica, della morfologia fluviale, 
dell’ecoidrologia e della socio-hydrology. 
 

Queste incredibili doti erano associate ad una personalità solare, gentile e generosa. La porta della 
sua stanza era sempre aperta per i suoi studenti che ricevevano sempre un sorriso, un abbraccio, 
insieme alle sue riflessioni su come l’acqua condizioni le forme della terra, la vita dell’uomo e gli 
ecosistemi.  Ognuno in sua presenza si sentiva al centro della sua attenzione.  
 



 

 

Ignacio Rodriguez-Iturbe si considerava un privilegiato, perché poteva fare un lavoro che amava 
profondamente al punto da svolgerlo fino agli ultimi giorni della sua vita senza mai perdere quel 
luccichio negli occhi di un ragazzo curioso e assetato di conoscenza.  
È stato un uomo generoso condividendo le sue idee ed intuizioni con tutti i colleghi che hanno avuto 
l’onore ed il piacere di lavorare con lui. Per la comunità italiana è un faro e un solido punto di 
riferimento, avendo intessuto con numerosi di noi proficue e lunghe collaborazioni che hanno 
generato idee e linee di ricerca che continueranno negli anni a venire. 
 
Usava dire: “La ricerca è a volte un percorso tortuoso e difficile, ma è entusiasmante seguire questo 
cammino almeno quanto arrivare al risultato finale. Il ricercatore è come un alpinista che scala una 
montagna, conosciamo la meta, ma a volte il percorso è duro e impegnativo. È importante godersi 
anche il percorso per raggiungere la vetta!” 
 


